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Nel quadro dell'inchiesta sulla e Toscana degli anni '80 », 
dopo gli interventi del segretario regionale della CGIL Ro
berto Gattal, del vicepresidente della Regione Gianfranco 
Bartolini e del professor Giacomo Becattlni, interviene og
gi Il dottor Enrico Paoletti, Presidente degli industriali 
della provincia di Firenze. 

Problemi dell'energia, delle 
materie prime, dell'ambiente 
marcheranno senza dubbio le 
nostre scelte e la nostra atti
vità di imprenditori nel pros
simo decennio. Non so se 
daranno origine ad una vera 
e propria rivoluzione nell'e
conomia, nella tecnologia, nei 
rapporti sociali, nei costumi, 
come taluni mostrano di 
prevedere e di volere; oppure 
se daranno luogo ad opera
zioni di aggiustamento, sia 
pure molto laboriose e inno
vative, che non faranno ad 
ogni modo saltare il modello 
di sviluppo sul quale in Ita
lia ci siamo misurati a parti
re dalla svolta einaudiana del 
1947 e da quella lamalfiana 
del 1951 che diede il via alla 
liberalizzazione degli scambi. 

Io sono tuttavia portato a 
sottolineare e salvare la linea 
della continuità. Pur con tut
te le loro insufficienze, i de
cenni trascorsi hanno conse
guito risultati che erano in 
certo modo obbligati nel 
processo di modernizzazione, 
dai quali comunque ora non 
si può prescindere e che ci 
consentono di affrontare gli 
anni '80 da livelli vicini a 
quelli dei Paesi più avanzati. 

D'altronde mi pare che la 
Toscana, e in particolare Fi
renze (a cui restringo questo 
esame, necessariamente con
tratto) abbiano vissuto l'e
sperienza dello sviluppo in
dustriale in modo molto per
sonalizzato. Mi pare che nel
l'imprenditoria ' fiorentina vi 
sia stata una tendenza verso 
un tipo di sviluppo diverso 
da quello standard dei Paesi 
industrializzati già da prima 
che si annunciasse con le 
bombe del Kippur la crisi e-
nergetica e in Italia si ria
prisse il dibattito sui modelli 
alternativi. -

E' la tendenza ad attenua
re, adattare, volgere in di ver-" 
sa direzione ciò che vi è di 
disumanizzante e di non libe
rante- nell'industrialismo. Non 

faccio di ciò merito agli, im
prenditori come' ' persona . o 
come classe, perchè essa non 
consegue da una scelta vo
lontaria > e consapevole. ' E* 
piuttosto un istinto, uria pie
ga del comportamento, senza 
dubbio debitrice .della situa
zione ambientale. 

La moltiplicazione delle i-
niziative e quindi delle,auto
nomie, la dimensione non a-
lienante ; delle imprese, la 
preferenza per attività in set
tori produttivi che non stra
volgano l'esistente, per pro
duzioni. non di serie o di 
piccola serie,- per prodotti di 
buòna tecnologia e alta pro
fessionalità, prodòtti che in
corporino un alto valore, ag
giunto di cultura, di gusto, di 
moda, di qualità, e poi anco
ra, la. propensione al confron
to internazionale' anche sui 
mercati più sofisticati e dun
que un'ampia disponibilità 
verso il nuovo, sono caratteri 
dell'operare industriale fio
rentino, di cui non mi na
scondo gli aspetti negativi e 
che mi guardo bene ad ogni 
modo dell'idealizzare e dal 
generalizzare. Sono soltanto 
linee di tendenza, potenzialità 
del nostro sistema industria
le. • 

In passato questo modo 
« anomalo » di sviluppo parve 
all'osservatore del nord, e in 
parte a noi stessi, non più 
che una forma di indecisione 
e di arretratezza, espressione 
di un decollo non ancora 
compiutamente realizzato. Po
litici e studiosi allora rimpro
veravano alla classe impren
ditoriale la mancanza di 
quella iniziativa • dirompente 
che era tipica dei capitani 
d'industria del settentrione e 
vi fu chi vagheggiò negli anni 
ruggenti del miracolo, e an
cora in quelli successivi, lo 
sviluppo a Firenze di un'in
dustria pesante ad alta inten
sità di investimento. 

Ora che la crisi energetica 
ha reso manifesti i nodi dello 

Un intervento del presidente degli industriali fiorentini 

Sviluppo sì 
ma salvando la linea 

della continuità 
Le proposte per Firenze nel quadro della Toscana - Una tendenza verso 
uno sviluppo diverso da quello standard.dei paesi industrializzati 

sviluppo industriale indiscri
minato e ha drammatizzato 
la dipendenza di una econo
mia e di una ' civiltà che si 
nutre di petrolio, ci può ap
parire sotto una luce nuova 
l'orientamento toscano e fio
rentino a vivere il tempo in
dustriale in questo suo modo 
guardingo e quasi ; diffidente. 

Bisogna approfondire ' i 
termini di ' quésto : orienta
mento, ' prenderne maggiore 
consapevolezza, ripulirlo da 
sedimentazioni inceppanti, 
concretizzarlo e articolarlo in 
programmi. 
• E' quanto gli ! industriali 
hanno cercato di fare con la 
ricerca affidata al professor 
Innocenti che sarà presentata 
il 3 dicembre al Palaffari in 
un convegno che ha,un tema 
analogo all'inchiesta de > l'U
nità; «Anni '80: gli industriali 
per Firenze ». • • * 

Gli industriali propongono 
'per il comprensorio fiorenti-
, no. (delimitato dai comuni di 
Bagno a Ripoli, Calenzano, 
Campi Bisenzio. Fiesole, 
Impruneta, Scandicci, Sesto 
Fiorentino e delle due Signe, 
oltre che di Firenze) uno svi
luppo che accentui ed elevi il 
suo presente eclettismo fun
zionale. Nel comprensorio 
sono state individuate ogget
tive possibilità ' per l'insedia

mento di unità manifatturie
re di dimensioni medio-picco
le e aventi cicli produttivi 
che non inquinano e non 
provocano alterazioni all'am
biente. 

Per quanto riguarda il co
mune di Firenze è ricono
sciuta l'opportunità di eleva
re qualitativamente tutto il 
settore dei servizi, con la in
tensificazione, nel centro sto
rico, del suo carattere di city 
ossia di sede di unità deci
sionali (legali e-o ammini
strative) di grandi società a-
venti interessi su tutto il ter
ritorio nazionale e all'estero. 

La grande e prestigiosa ri
serva edilizia di Firenze, una 
volta riqualificata con inter
venti insieme conservativi o 
innovativi, si presta ad essere 
utilizzata oltre che a fini abi
tativi e per attività tradizio
nalmente terziarie e artigia
nali, anche a sedi di attività 
manageriali, di ricerca scien 
tifica e tecnologica, che pos
sono ben convivere con i glo
riasi istituti di cultura uma
nistica e artistica già prewnti 
nella città. 

Questo progetto, che qui 
appéna si accenna in alcuni 
dei suoi aspetti centrali, ri
chiede tuttavia la soluzione 
di problemi che le ammini
strazioni del comprensorio 
hanno di fronte da anni o da 

decenni. Tra essi innanzitutto 
la difesa del territorio dalle 
inondazioni, la disponibilità 
idrica, la depurazione delle 
acque. Essenziale anche la 
realizzazione di idonei colle
gamenti stradali, ferà-oviari 
ed- aerei. 
•• C'è nella filosofia sottesa a 
queste proposte, qualche cosa 
che forse va incontro a quel
la . « rivoluzione culturale » 
auspicata dal prof. Becattinl 
per • colpire . > il famigerato 
plesso « lavoro sciàtto-consu-
mi futili». / . . :•: ; 

Sono tuttavia proposte non 
all'insegna . dell'* austerità » 
ma' della misura. Ritengo che 
non si debba passare da un 
opposto all'altro, da un con
sumo indiscriminato ad una 
economia di vincoli. La rivo
luzione industriale si giustifica 
solo se crea beni nuovi per 
•strati. sempre più ampi della 
popolazione, se produce un 
benessere crescente in ' un 
senso .sia quantitativo che 
qualitativo, se amplia le pos
sibilità e le libertà degli in
dividui al di là dei "pro
grammi. e del : prevedibile. 
Questo ' l'orientamento ' indu
striale per gli anni '80. 

Enrico Paoletti 
Presidente degli industriali 
.della provincia di Firenze 

CONSUMI DI ENERGIA ELETTRICA NELL'INDUSTRIA 
(Primi otto mesi dell'anno) 

1978 

Manifattura in complesso 2.498.420 . 
Alimentare 97.162 
Tassile 433.139 
Vestiario • abbigliamento 16.435 
Calzature 26.323 
Pelli e cuoio 65.138 
Legno 43.677 • 
Mobili 38.735 
Carta 195.838 
Chimico 479.128 
Gomma 12.910 
Plastica 88 (V 
Materiale da costruzione ~ •' 203.919 
Ceramica e vetro 151.425 : 

Melali. 272.139 
Meccanico J 174.138 
Mezzi di trasporto '..""' ? 71.007 •.' 

Fonte: ENEL - Compartimento di Firenze. 

MANIFATTURIERA 
.... . - . 

1979. 

2.654.149 
110.390 
457.729 
18.461 
30.456 
71.012 
47.344 
41.759 

225.222 
519.874 

11.019 
103.061 
201.952 , 
167.584 
255.847 
191.955 
62.946 

TOSCANA 
— • - • • 

Variaz. % 

+ 6,23 
+ 13,61 
+ 5,68 
+ 12,33 
+ 15,70 
+ 9,02 
+ 8,40 
+ 7,81 
+ 15,00 
+ 8,50 
— 14,65 
+ 16,27 
— 0,96 
+ 10,67 
- 5,99 
+ 10,23 
— 11,35 

La situazione al palazzo di giustizia di Livorno 

Occorrono almeno cinque giudici 
Chissà quando saranno inviati 

Una condizione pesante e drammatica - Si rischia addirittura la paralisi nel 
campo civile - In pochi anni l'organico è stato diminuito senza sostituzioni 

Dal nostro inviato > 
LIVORNO — «La procura 
non ride ma il tribunale 
piange». In questa battuta è 
sintetizzata la situazione del
la giustizia a Livorno. Una 
situazione pesante, grave, 
drammatica. Siamo al limite 
della paralisi, del black-out 
come è stato denunciato nel 
corso di affollate assemblee, 
riunioni di avvocati, procura
tori, giudici, operatori della 
giustizia. ^ 
.11 tribunr/e • di • Livorno 

soffre di una . « malattia » 
comune-a tanti altri distretti 
giudiziari della nostra regio
ne: l'insufficenza dell'organi
co. Una malattia che a Li
vorno è divenuta cronica. 
Molti i « medici » ma pochi i 
rimedi rapidi e decisivi. Pro
messe. tante. ' ^ . > 

I primi sintomi della «ma
lattia » il tribunale di Livor
no li ha accusati nel 1967. 
Con una decisione discutibile 
e sconcerttote. l'organico 
Yenne ridotto di tre giudici 
di cui uh presidente di se
zione. Successivamente altri 
due giudici furono assegnati 
alla sezione di sorveglianza 
delle carceri. Un altro duro 
colpo giustificato con il fatto 
che nella giurisdizione livor
nese, sono compresi numerosi 
penitenziari fra cui quello di 
Porto Azzurro, Pianosa. Gor-
gona. Capraia e quello dei 
Domenicani. Un compito de
licato. gravoso, impegnativo 
che non poteva essere assolto 
da un solo • giudice. Ma se 
questo è vero, è altrettanto 
vero che si ' sarebbe dovuto 
rimpiazzare i due giudizi. In
vece, nulla. 
•' La riforma carceraria non 
è stata concepita né attuata a 
scapito del normale funzio
namento dei processi. • Lo 
stesso procuratore generale 
nella sua relazione del 1976 
sottolineò ' la gravità ' della 
giustizia a Livorno: «n tri
bunale di Livorno è in condi
zioni disastrose con un orga
nico assolutamente insuffi
ciente all'esigenze dell'ufficiò' 
e con un arretrato pauroso 
tanto nel settore civile quan-, 
to in quello penale ». 

Bene. Anche "gli altri gradi 
della magistratura. riconosce
vano la gravità'della situa
zione. Ma còsa hanno fatto? 
Da allora ad oggi ben poco o 

< nulla. La, situazione non è 
cambiata anzi è peggiorata se 
è vero che il presidente Mu-
sotto aveva decretato la so
spensione delle cause civili, 
decisione rientrata poi all'ul
timo momento. Il • blocco 
della cause civili avrebbe 
provocato, in una città come 
Livorno, danni gravi. 

Nel giro di pochi anni la 
città labronica ha registrato 
uno sviluppo economico assai 
rilevante, così come è au
mentato il movimento del 
porto che ha visto raddop
piare ~ la sua attività. Ma 
questo significa anche un 
auménto del contenzioso in 
questo importante ramo. Da 
qui la preoccupazione degli 
avvocati e di quanti lavorano 
nel settore. Ma non solo de
gli «addetti ai lavori» ma an
che di gran parte dei cittadini. 

La scarsità di giudici porta 
come conseguenza ad un ar
retrato pauroso. Le cifre che 
sono state fornite dal sindaco 
Nannipieri nel corso dell'in
contro con gli avvocati e gli 
operatori della giustizia. • 

con il ministro di Grazia e 
Giustizia Modino, preceduto 
da una lettera che lo stesso 
sindaco aveva ' inviato al 
guardasigilli, parlano chiaro. 
Le cause civili pendenti al 30 
giugno 1979 sono 3.023. Una 
bella cifra che dovrebbe far 
riflettere quelli del ministero 
di grazia e giustizia. 

Ma continuiamo con le ci
fre, più eloquenti di ogni pa
rola. Cause definite nel 1977: 
1.339: nel 1978: 1.432; nel 
primo semestre del 1979: 946. 
Processi pendenti per il giu
dizio al 30 giugno 1977: 1.993: 
al 30 giugno 1978: 2̂ 272; pro
cessi definiti al dibàttito: 806 
nel 1977: 989 nel 1978: 990 nel 
primo semestre del 1979. 

Da queste cifre emerge 
chiaramente la drammaticità 
della situazione. Cosa chiedo
no gli operatori del settore 
(avvocati e procuratori)? Un 
aumento dell'organico. Per 
riportare la situazione alla 
normalità occorrono, secondo 
gli addetti ai lavori, almeno 
cinque giudici e la ricostitu
zione della • sezione che il 
Tribunale - di Livorno aveva 
nel 1966. Non è poi chiedere 
la luna. Invece, a Roma si è 
tergiversato, si è preso tem
po. sottolineando che se e Li

vorno piange » anche altre 
città della Toscana si trovano 
nella stessa situazione. 

Ma - non è un • problema 
degli addetti ai lavori ma 
dell'intera città come il sin
daco Nannipieri ha sottoli
neato nella lettera inviata al 
ministro Merlino: «L'ammi
nistrazione comunale, unita
mente all'amministrazione 
provinciale è seriamente 
preoccupata per questa situa
zione che potrebbe, compro
mettere lo sviluppo civile e 
democratico della città ». 
• Si risolverà " il problema 
della giustizia a Livorno? Per 
il momento tutto rimane co
me prima e anche il ventilato 
invio da Firenze di un ma
gistrato che dovrebbe sosti
tuire il dottor Muntoni re
centemente collocato in pen
sione. ' sembra ; rientrato. In 
sostanza al palazzo di via dei 
Milanesi, fra le cui mura 
venne stampata la prima co
pia dei « Delitti e delle pene » 
di Cesare Beccaria, come ri
corda una sbiadita lapide di 
marmo, si ha " l'impressione 
che la situazione non debba 
avere per il momento uno 
sbocco. • -

Giorgio Sgherri 

Le prospettive di questo settore 

Con il consorzio 
l'alabastro 

è programmato 
L'opinione del professor 

Fabio Saggini - Il bacino di 
Castellina Marittima contiene il miglior 

marmo dei paesi mediterranei 

PONTEDERA — Si è tenuto 
in que ti giorni un incontro 
fra l'amministrazione comu-

' naie di Volterra ed alcuni 
> enti interessati ai problemi 
dell'alabastro, fra i quali il 
Consorzio di Ricerca ed E-

. scavazione, il Consorzio fra 
produttori di alabastro e la 
società cooperativa ' Artieri 
dell'Alabastro di Volterra. 

Al centro dell'incontro c'era 
il problema delle difficoltà di 
approvvigionare gli artigiani 
volterrani che lavorano que
sta pietra con le cave di Ca

stellina Marittima ancora in 
attività e quindi l'esigenza di 
intensificare l'importazione di 
alabastro, soprattutto dalla 
Spagna, per non ridurre l'at
tività di un artrigianato che 
tira e che ha un peso non 
indifferente nella nostra bi
lancia dei pagamenti, dato 
che larga parte della produ
zione di Volterra finisce sui 
mercati esteri, dove è molto 
apprezzata e richiesta. Fra 
l'altro non sono previste ini
ziative private per l'escava-
zione dell'alabastro nonostan

te che le cave di privati e 
della cooperativa Escavatori 
si'vadano rapidamente esau
rendo. • • ='•• 

Elemento positivo r di 
questa riunione è stato 
l'annuncio dato,dal compa
gno Bruci, Presidente del 
Consorzio per la Ricérca e 
l'Escavazione dell'Alabastro 
sulla-possibilità che dalla nuo
va cava aperta a Le -Badie, 
nella zona di Castellina: en
tro fl prossimo mese di di
cembre sia possibile inviare 
a Volterra un primo quanti
tativo di ovuli di alabastro. 
di una qualità purissima, da
to che nella galleria si è tro
vato uno strato gessoso che 
contiene ovuli di qualità pu
rissima' e abbastanza esteso 
per assicurare dei quantitati
vi di scaglione. • _ -•-

n Consorzio di Ricerca è 
un 'organismo cooperativo 
costituito dagli enti locali a-
gli inizi degli, anni Settanta. 
formato dai comuni dì Vol
terra, Pomarance. Castellina 
Marittima e Santa Luce, eoo 
l'amministrazione provinciale 
di Pisa per effettuare ricer
che di campi gessosi in cui 
reperire l'alabastro necessa
rio agli artigiani di Volterra. 
Questa notizia ha suscitato 
entusiasmi ed attese ed ha 
confermato la validità della 
scelta compiuta dagli enti lo
cali di sostenere la ricerca 
per dare una risposta ad una 
richiesta che si faceva sem
pre più pressante, dato fl pe
so che l'attività degli alaba
strai ha neireconomia di Vol
terra. 

Per avere qualche elemento 
m più sulla «cava» delle Ba
die e sull'attività di ricerca 
abbiamo posto alcune do
mande al prof. Fabio Saggini, 
che svolge da sempre attività 
di consulenza al Consorzio di 
Ricerca ed ha. quindi, vissuto 
tutta la vicenda. 

Saggini ha ricordato che 
fin agli inizi degli anni Set
tanta erano stati individuati 
nei pressi di Castellina Ma
rittima tre campi gessiferi. 
nei quali si sarebbe dovuto 
trovare lo scaglione che for
nisce l'alabastro, ma che una 
serie di difficoltà, fra cui 
l'opposizione dei proprietari 
ad autorizzare l'apertura di 
gallerie, hanno fatto ritardare 
i lavori, tanto che nel set-
tembr del 1978 fu possibile 
iniziare Io scavo della nuova 
discenderie, nel campo più 
vicino alla Statale 206 e alla 
linea ferroviaria Pisa-Ceci
na-Saline - di Volterra, una 
scelta dovuta a ragioni di ca
rattere logistico. 

Attualmente questa galleria 
ha raggiunto una lunghezza 
di circa 200 metri, compreso 
lo scatolare d'ingresso di 16 
metri, altri 122 metri di gal
leria armata in terreno argil
loso. mentre gli ultimi 60 
metri sono privi di armatura 
perchè scavati in una serie di 
banchi gessiferi dotati di for
te resistenza meccanica. La 
galeria pesca a una profondi
tà di 54 metri sotto fl livello 
del mare ed è a 109 metri 
sotto la collina che sovrasta 
il giacimento. 

«Il bacino di Castellina 
Marittìma-S. Luce, dice Sag
gini contiene fl miglior ala
bastro, in senso assoluto, di 
tutti i paesi mediterranei 
(compesa la Spagna), si trat

ta del cosiddetto "scaglione" 
bianco straslucido, a pasta o-
mogenea microcristallina, a 
medio o scarso grado d'im
purità. e spesso purissimo o 
quasi. La serie dei banchi 
"fessiferi". separati fra loro 
da un leggero strato di argil
la, sono numerosi, e poiché 
si va verso l'esaurimento nel
le vecchie cave della zona, ci 
sono notevoli speranze ed 
aspettative nelle gallerie di 

Le Badie, aperte dal Consor
zio di ricerca». 

I nuovi sbanchi sono molto 
più profondi di quelli delle 
altre cave quindi più difficili 
da raggiungere e proprio per 
questo sono completamente 
vergini e da sfruttare. Uno 
«strato» abbastana ricco è 
stato raggiunto nel corso del
la perforazione della galleria 
fra i 170 e i 180 metri e i 
lavori continuano per rag
giungere strati più profondi. 
che si preannunciano ricchi 
di «ovuli» di alabastro. 

«Un primo tangibile risulta
to — continua il prof. Saggi
ni—è stato raggiunto perché 
è possibile inoltre un'attività 
estrattiva che salvo impreve
dibili sorprese può dare una 
certa quantità di alabastro, e 
continuando la perforazione 
ci proponiamo di raggiungere 
strati gessosi ancora più pro
fondi gettando le premesse 
per • una coltivazione - pro
grammata del giacimento, am
pia e razionale che consenta 
prospettive quantitative di 
lungo periodo». 

Fra l'altro secondo Saggini 
oltre all'area delle Badie in 
cui è stata aperta la galleria 
sono stati individuati con cri
teri scientifici adeguati 2 altri 
giacimenti ancora interamen
te inesplorati, che dovrebbero 
dare risultati notevoli, per 
cui vale la pena sostenere 
Fattività del Consorzio di Ri
cerca, come hanno fatto gli 
enti locali e la regione, per 
dare a un'attività caratteri
stica e fiorente della nostra 
regione come quella degli a-
labastri volterrani la possibi
lità di espandersi senza porli 
di fronte alle incertezze della 
fornitura dell'alabastro dal
l'estero, anche per un inte
resse economico della nostra 
bilancia dei pagamenti. 

i. f. 

Nei giorni scorsi i consigli 
comunali di Figline, Incisa. 
Reggello e Rignano hanno 
chiesto alla Regione di modi
ficare le dimensioni territoria
li della zona istituita nel Val-
darno in seguito all'approva
zione della legge regionale sul
le associazioni intercomunali. 
In pratica, se la richiesta ver
rà accolta, i quattordici comu
ni della vallata, invece di co
stituire una sola associazione 
intercomunale ne costituiran
no due: un Valdarno fiorenti
no e un Valdarno aretino, se
condo i confini provinciali. 

Si conclude cosi una vicen
da intricata e complessa che 
ha coinvolto in discussioni e 
polemiche tutte le forze poli
tiche e sociali valdarnesi. An
che il PCI, che all'inizio era 
favorevole alla costituzione di 
un'unica zona, ha votato per, 
le due associazioni intercomu
nali. Ne parliamo con il com
pagno Riccardo Conti, segre
tario di zona del partito. 

Perché 3 PCI ha cambiato 
idea? 

Non abbiamo cambiato idea, 
secondo noi il Valdarno unito 
resta la dimensione territoria
le più idonea per svolgere le 
funzioni che la legge assegna 
alle associazioni intercomu
nali. 

Allora perché se ne fan
no due di Valdarno? 

Per .evitare il caos nell'inse
diamento delle unità sanitarie 
locali. 

Spiegati meglio 
Si aveva il dubbio che insi

stendo sulla proposta de! Val-

Chieste modifiche alla legge sulle associazioni 

Divisi i comuni del Valdarno 
Decisione per evitare il caos nell'insediamento delle unità sanitarie 
Un'unica associazione resta la dimensione territoriale più idonea 

damo unico alcune forze poli
tiche della parte fiorentina 
della vallata non avrebbero 
eletto i - loro - rappresentanti 
nelle associazioni intercomu
nali e nell'unita sanitaria lo
cale. 

• Era sólo un dubbio? 
Era qualcosa di più, perché 

di fronte alle nostre richieste 
per sapere che intenzioni ave
vano non ci hanno nemmeno 
risposto, oltre a questa c'è poi 
un'altra ragione. 

Quale? 
Noi comunisti ci rendiamo 

conto che questi nuovi organi
smi, per partire bene e per 
funzionare, hanno bisogno del 
più ampio consenso politico e 
sociale, ed è necessario prima 
di tutto che le forze di sini
stra siano unite. 

Ma perché questo con
senso non c'è stato? Eppu
re nel Valdarno si sono fat
te esperienze pilota nel 
campo dell'associazionismo 
fra i comuni? 

Non c'è stato perché su que
sta questione si sono scontra
ti interessi di classe diversi. 
Voglio dirti questo: i fautori 

: del Valdarno diviso in due vo
gliono fare della parte fioren
tina della vallata l'estrema pe
riferia residenziale della'gran
de città. Noi invece vediamo 
lo sviluppo del Valdarno in 
modo diverso e non vogliamo 
farne un'area subalterna a Fi
renze ma una zona di sviluppo 
economico e sociale. 

La decisione presa in 
questi giorni rischia di 
bloccare questo processo? 

Senza dubbio è una battuta 
d'arresto. Noi però lavorere
mo perché l'esperienza positi
va fin qui condotta non si di
sperda al vento. 

Puoi riassumerla in due 
parole questa esperienza? 

Basta dire questo: nel Val
darno è nato fl primo consor
zio socio-sanitario della regio
ne e da nove anni viveva e 
funzionava un comprensorio 
volontario fra i quattordici co
muni della vallata che ha la
vorato molto e bene. 

Ecco, come pensate di 
salvarla questa esperienza? 

Cercando di far lavorare in
sieme le due associazioni in
tercomunali. 

. Puoi • fare qualche e-
sempio? 

Ci sono dei problemi che non 
possono essere affrontati altro 
che in Comune. Prendi la que
stione del bacino lignitifero 
di Santa Barbara, o che so, 
la politica dei trasporti, del 
commercio, delle aree indu
striali. Anche i compagni so
cialisti sono d'accordo sulla 
necessità di far muovere insie
me. con piani comuni le due 
associazioni intercomunali.. 

Un'ultima domanda. Per
ché nel Valdarno esplode 
cosi forte U municipalismo? 

Il Valdarno è una zona so
stanzialmente riparata dalle 
forme più estreme della cri
si. Ecco, io dico che la cri
si qui si manifesta cosi, con 
il municipalismo. E' grave che 
si raccolgano firme dicendo 
che i comunisti vogliono far 
sparire l'ospedale di Figline. 
far cambiare la targa alle 
macchine e mandare i pensio
nati a riscuotere la pensione 
ad Arezzo. Sono segni di im
barbarimento molto pericolosi. 

Valerio Pelini 

CONSORZIO LUCCHESE 
AUTOTRASPORTI PUBBLICI 

Concorso pubblico 
IL C.LJV.P. (Consorzio Lucchese Autotrasporti Pubblici) 
comunica che è stato bandito un concorso pubblico per il 
raggiungimento dell'idoneità alla assunzione come ope
raio qualificato - livello &, reparto meccanico e carroz
zeria. Le domande di partecipazione, complete della do
cumentazione richiesta dal bando dovranno pervenire 
entro e non oltre le ore 12,00 del 28 dicembre 1979. 
Per ulteriori informazioni rivolgersi alla Segreteria del 
Consorzio Corte Campana, 12 • Lucca dalle ore 8 alle 
ore 14. 

IL PRESIDENTE 

COMUNE DI S. CROCE SULL'ARNO 
PROVINCIA DI PISA 

Sarà indetta una gara per i lavori di costruzione di n. 432 
locali all'Intorno del cimitero cernutalo del Capoluogo, par 
un importo a base d'asta di L. 1f2.7it.44i. 

L'appalto si svolgerà con le modalità di cui all'ari 1 let
tera a) della legge 2-2-1973 n. 14. 
Le richieste di invito alla gara da parte degli interessati 
dovranno pervenire entro 20 (venti) giorni dalla data di 
pubblicazione del presente avviso». 

IL SINDACO 

Fandtrae 
?AUU 
da 1 kg. L. 3780 

Pandore e Paninone 
MOTTA t AIMAGUA 
da 1 kg. L 3 7 8 0 

MAURO SUPERMERCATO 
VIA DEMOCRAZIA, 3 

MASSA 
Sconfi del 20 % sui prodotti delle ditte: 

PEPI - SPERLARI - SAPORI 
Sconfo del 15% su cassette natalizie delle ditte: 

BUTON - STOCK - RrCASCXI 

BUONE FESTE 

Pantfftnt MOTTA t 
ALEMAGNA di 1 Kg. 

L. 4 1 0 0 
Gran Spuntante 
GANCIA L 1880 
VECCHIA ROMAGNA 

L. 3 2 9 0 

http://1f2.7it.44i

